
Giorgia Rimondi

I NOMI PARLANTI NEL ROMANZO 
IL DEMONE MESCHINO DI FËDOR SOLOGUB

This study aims to demonstrate how the use of speaking names in F. Sologub’s 
novel The Petty Demon (1907) enhances the text by establishing meaningful seman-
tic connections. Through the strategic application of onomastics, the author intro-
duces new layers of meaning that enrich the overall significance of the work. Several 
notable examples will be presented to illustrate this point, including a speaking 
name in the literal sense (Varvara), a name with predictive qualities (Volodin), and 
a name linked to Russian folklore (the demon Nedotykomka).
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In area russa l’onomastica letteraria,1 già oggetto dell’attenzione dei for-
malisti negli anni Venti, in particolare negli studi su Gogol’,2 conosce una 
rapida crescita nella seconda metà degli anni Cinquanta, soprattutto a par-
tire dai lavori di Vsevolod Michajlov, per poi consolidarsi definitivamente 
anche grazie allo sviluppo degli studi onomastici in generale e ai contributi 
della scuola semiotica di Tartu.3 Una prima raccolta di saggi sul tema viene 
promossa alla fine degli anni Sessanta da un gruppo di studiosi dell’Istituto 
di Linguistica dell’Accademia delle Scienze di Mosca,4 a cui seguono le ri-
cerche di Silaeva, Karpenko e Suprun, apparse a partire dagli anni Settanta, 
a testimonianza di come questo ambito di ricerca sia fiorente.5 Diversi sono 

1  Cfr. Donatella Ferrari Bravo, Appunti di onomastica letteraria russa, «Rivista Italiana di Ono-
mastica», I (1997), 3, pp. 165-168.

2  Cfr. Árpad Kovács, K voprosam metapoėtiki Gogolja (Smyslovoj masštab “Mërtvych duš” i “Re-
vizora”), «Slavica Tergestina», XXIII (2019/II), pp. 67-68.

3  Cfr. Jurij Lotman, Boris Uspenskij [1973], Mif – imja – kul’tura, in Lotman, Semiosfera: kul’tu-
ra i vrzyv. Vnutri mysljaščich mirov. Stat’i. Issledovanija. Zametki, Sankt-Peterburg, Iskusstvo-SPb 
2004, pp. 525-543 [trad it. Lotman, Mito. Nome. Cultura, in Id., Semiotica e cultura, a c. di D. 
Ferrari Bravo, Milano-Napoli, Ricciardi 1975]. Per un breve excursus sulla nascita e l’evoluzione 
degli studi di onomastica letteraria in Russia si vedano Svetlana Skuridina, U istokov literaturnoj 
onomastiki, «Neofilologija», V (2019), 17, pp. 54-61; Anatolij Fomin, Literaturnaja onomastika v 
Rossii: itogi i perspektivy, «Voprosy onomastiki», I (2004), pp. 108-120.

4  Cfr. V. Nikonov, A. Superanskaja (red.), Onomastika: sbornik statej, Moskva, AN SSSR, Institut 
Jazykoznanija 1969.

5  Cfr. Galina Silaeva, O soderžanii ponjatija “literaturnyj antroponim”, in Aa.Vv., Russkaja onoma-
stika, Rjazan’, Rjazanskij gosudarstvennyj universitet 1977, pp. 152-156; Jurij Karpenko, Specifika ime-

DOI: 10.4454/iNnt.innt.v25.897	 il Nome nel testo, XXV (2023), pp. 237-248



238 GIORGIA RIMONDI

stati i tentativi di analisi del ruolo degli antroponimi nelle opere di Puškin, 
Dostoevskij, Tolstoj e altri autori russi.6 In questo contesto si è inoltre messo 
a punto un apparato terminologico e concettuale a sé stante; un esempio 
è costituito dal termine onomapoėtika introdotto da Ėmmanuil Magazanik 
in Onomapoėtika ili «govorjaščie imena» (Onomapoetica o i «nomi parlan-
ti», 1978).7  Tuttavia, come rileva Nina Kauchtschischwili, gli studi russi 
sull’antroponimia letteraria, seppure abbastanza numerosi, consistono per 
lo più in indagini che prendono in esame la funzione dei nomi trattati sin-
golarmente, avulsi dalla complessità dell’opera artistica.8 Del resto, come 
già notava il linguista e filologo Viktor Vinogradov, la denominazione dei 
personaggi letterari costituisce un campo d’indagine complesso e sfaccetta-
to: «la questione della selezione di nomi, cognomi, soprannomi in narrativa, 
delle loro peculiarità strutturali nei diversi generi e stili, delle loro funzioni 
figurative e descrittive non può essere illustrata attraverso pochi esempi. Si 
tratta di un argomento assai ampio ed esteso di stilistica della narrativa».9

In altri termini, l’analisi e lo studio di un’opera letteraria implicano la 
comprensione dell’intero sistema dei nomi propri (o poetonimi),10 anche 
in considerazione del fatto che l’idea che il lettore si fa dei personaggi si 

ni sobstvennogo v chudožestvennoj literature, «Onomastika», XXXI (1986), pp. 5-22; Vasilij Suprun, 
Onomastičeskoe pole russkogo jazyka i ego chudožestvenno-ėstetičeskij potencial, Volgograd, Peremena 
2000; Muza Karpenko, Onomastika v chudožestvennoj literature, in Superanskaja (otv. red.), Onoma-
stika. Problemy i metody, Moskva, INION AN SSSR 1976, pp. 169-188. 

6  Si vedano ad esempio J. Karpenko, Puškinskij onomastikon “Povesti Belkina”, «Russkoe 
jazykoznanie», II (1981), pp. 80-86; Vsevolod Michajlov, O roli sobstvennych imën v literaturnom 
tvorčestve (na materiale antroponimov v romane A.S. Puškina “Evgenij Onegin”), «Voprosy russkoj 
literatury», II (1976), 28, pp. 67-76; Moisej Al’tman, Dostoevskij: po vecham imën, Saratov, Sara-
tovskij universitet 1975; Elena Šejnina, O čem govorjat familii u Ostrovskogo, «Russkaja reč’», II 
(1983), pp. 24-28; Viktorija Vjazovskaja, Onomastika romana N.S. Leskova “Soborjane”, Voronež, 
Naučnaja kniga 2007.

7  Cfr. Emmanuil Magazanik, Onomapoėtika, ili “govorjaščie imena” v literature, Taškent, Fon 1978. 
La ricerca di una definizione condivisa della disciplina nel contesto russo, dove convivono proposte 
differenti (‘poetica onomastica’, ‘poetica degli onimi’, ‘poetonimologia’, ‘antroponimia letteraria’), 
rappresenta un tema tuttora dibattuto; si veda al riguardo Аnatolij Fomin, Vsegda li literaturnaja 
onomastika toždestvenna poėtičeskoj onomastike?, «Voprosy onomastiki», VII (2009), pp. 57-67.

8  Cfr. Nina Kauchtschischwili, La funzione artistica dei nomi propri, «eSamizdat», II/III (2004), 
p. 121.

9  Viktor Vinogradov, Stilistika. Teorija poėtičeskoj reči, Moskva, izdatel’stvo Akademii Nauk 
SSSR, 1963, p. 38. Qui e successivamente la traduzione dal russo è nostra.

10  Lo slavista Karlheinz Hengst propone di adottare nel campo dell’onomastica letteraria i ter-
mini scientifici poetonimo, poetonimia e poetonomastica, cfr. Karlheinz Hengst, Namen und Li-
teratur – Theorie und Problematik, «il Nome nel testo», VIII (2006), pp. 13-17, pp. 13-14, cit. in 
Volker Kohlheim, Aspetti metodologici dell’onomastica letteraria, «il Nome nel testo», XXI (2019), 
pp. 447-454. Il discorso riguarda anche i toponimi; per un esempio relativo alla letteratura russa cfr. 
Alessandra Cattani, I nomi parlanti delle città gogoliane e dei suoi abitanti: un cammino artistico tra 
carnevale e romanticismo grottesco, «il Nome nel testo», XV (2013), pp. 43-53.
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basa spesso proprio sul nome che li caratterizza, rivelatore del ruolo che 
questi svolgono all’interno delle vicende narrate come pure dell’atteggia-
mento dell’autore nei loro confronti. Le denominazioni dei protagonisti 
della vicenda infine, oltre ad assolvere una mera funzione di tipo nominati-
vo-identificativo, forniscono un’ampia gamma di informazioni di carattere 
extra-linguistico associate ai temi trattati nell’opera in cui essi compaiono e 
al genere in cui quest’ultima si colloca, così come alla sua struttura compo-
sitiva, possedendo dunque anche una connotazione stilistica.11 

Uno dei procedimenti letterari messi in atto dall’autore per marcare i trat-
ti principali delle figure alle quali ha dato vita è rappresentato dal nome 
parlante (govorjaščaja familija). Esempi di questo tipo di nominatio sono 
assai numerosi nella letteratura russa: basti ricordare le opere di Gogol’ o di 
Čechov, scrittori che attribuiscono una precisa funzione parodico-satirica ai 
nomi dei loro personaggi.12

Nel presente contributo ci interesseremo di quest’ultima tipologia ono-
mastica ampiamente rappresentata nelle pagine del romanzo Il demone me-
schino (Melkij bes) di Fëdor Sologub (pseudonimo di Fëdor Kuzmič Teter-
nikov, 1865-1927), un’opera che a nostro avviso riunisce una serie di esempi 
particolarmente significativi di nomi parlanti atti a veicolare ben determina-
te caratterizzazioni di tipo espressivo-emotivo, ironico o satirico. Accanto a 
un uso più immediato di denominazioni di carattere allusivo, incontreremo 
nomi parlanti che possiedono un’accezione valutativa, altri che implicano 
rimandi intertestuali e altri ancora di tipo associativo – una sorta di ‘neolo-
gismi onomastici’ legati al folklore.

La stesura del Demone meschino ha inizio nel 1892 e copre l’arco di circa 
quindici anni (l’edizione definitiva in volume uscirà solo nel 1907), perio-
do durante il quale il romanzo viene rivisto e rielaborato. Opera chiave di 
Sologub, ha come tema centrale la figura del sadico insegnante di ginnasio 
Ardalion Borisyč Peredonov, che, accecato dalle false promesse dell’amante 
Varvara, vive nell’attesa di diventare ispettore scolastico distrettuale. Nel 
frattempo, arrogandosi sui suoi studenti un’autorità che ancora non gli è sta-
ta riconosciuta, trascorre gran parte del tempo libero facendo visita alle case 
degli alunni per convincere i genitori a punire i figli con la frusta, gioendo 

11  Cfr. Uspenskij, Poetika komposizii. Struktura chudožestvennogo teksta i tipologija kompozicionnoj 
formy, Moskva, Iskusstvo 1970; Id., Personologičeskie problemy v lingvističeskom aspekte, in Tezisy 
dokladov vo Vtoroj letnej škole po vtoričnym modelirujuščim sistemam, Tartu 1966 (cit. in ivi, p. 35).

12  Si vedano ad esempio Igor Piumetti, L’identificazione del simbolo: riflessioni sul Gabbiano di 
Čechov, «il Nome nel testo», XXI (2019), pp. 199-209; Ferrari Bravo, Tesi sulla funzione del nome 
proprio nella scrittura gogoliana, «Quaderni dell’Istituto di linguistica dell’Università di Urbino», I 
(1983), pp. 75-99.
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alla vista delle loro sofferenze. Punto di svolta è l’arrivo di Saša Pyl’nikov, 
ragazzo androgino e timido, l’ultimo arrivato nella classe di Peredonov, che 
introduce nel romanzo il tema dell’amore – sia omosessuale, con l’attrazione 
esercitata dallo stesso Saša su Peredonov, sia eterosessuale, con la relazione 
tra il giovane studente e Ljudmila Rutilov. A partire da questo momento la 
trama si sdoppia e segue parallelamente la relazione tra Ljudmila e Saša e la 
sorte di Peredonov. Quest’ultimo, esasperato dalla vana attesa del posto di 
ispettore e in preda al delirio paranoico, comincia a essere perseguitato nelle 
sue allucinazioni da un demone non meglio identificato (Nedotykomka) e, 
divenuto pazzo, arriva, nel tragico epilogo, a uccidere l’amico Volodin.  

L’importanza dell’aspetto semantico dei nomi emerge già dal titolo russo 
del romanzo: Melkij bes.13 L’aggettivo melkij sta a significare ‘piccolo; fine’, 
un attributo che tuttavia può anche riferirsi a una persona di poco valore 
(melkij čelovek significa ‘l’uomo meschino’). Nella prima traduzione italia-
na di Corrado Alvaro del 1921 (Il piccolo diavolo, Milano, Quintieri) nel 
titolo figura l’aggettivo ‘piccolo’; solo successivamente, con la traduzione di 
Lo Gatto del 1923 (Il demone meschino, Foligno, F. Campitelli), compare 
l’attributo ‘meschino’, una soluzione che verrà mantenuta anche nella tra-
duzione effettuata nel 1965 da Pietro Zveteremich per Garzanti, così come 
nelle edizioni successive.14 

Sin dal titolo il demone meschino15 si pone di fronte al lettore in modo 
interlocutorio: si tratta di una sorta di spirito maligno che perseguita Pe-
redonov in forma allucinatoria oppure del protagonista stesso? La natura 
demoniaca di quest’ultimo è peraltro implicita già nel nome che gli viene 

13  L’espressione melkij bes è presente nella lingua russa nel fraseologismo rassypat’sja melkim 
besom (letteralmente ‘profondersi come un piccolo diavolo’) col significato di mostrarsi accomo-
dante e servizievole per ingraziarsi qualcuno. In questa accezione l’espressione si ritrova nell’Evge-
nij Onegin di Puškin e nella Sera della vigilia di Ivan Kupala di Gogol’. In una seconda accezione 
compare invece in Skazka dlja detej (‘Fiaba per bambini’, 1840) di Lermontov (melkij bes iz samych 
nečinovnych, ‘un piccolo demonio dei più privi di rango’). Lo stesso titolo del romanzo, a opinione 
di M. Pavlova, sarebbe una citazione di questi versi, ripresi anche in un articolo di Sologub dal ti-
tolo Demony poėtov (‘I demoni dei poeti’), apparso su «Pereval» nel 1907, cfr. Margarita Pavlova, 
Tvorčeskaja istorija romana “Melkij bes”, in Fëdor Sologub, Melkij bes, M. Pavlova (izd. podg.), 
Sankt-Peterburg, Nauka 2004, p. 705. 

14  Per una discussione dettagliata delle traduzioni italiane delle opere di Sologub si rimanda a 
Monica Fava, Sologub v perevodach na ital’janskij jazyk, Pavlova (sost.), Fëdor Sologub. Biografija, 
tvorčestvo, interpretacii, Sankt-Peterburg, Kosta 2010, pp. 441-448.

15  Alcuni studiosi sono dell’avviso che il testo chiave alla base del Demone meschino costituisca 
una ripresa della tradizione letteraria dei Demoni di Dostoevskij, cfr. Aleksandr Sobolev, “Melkij 
bes”: k genezisu zaglavija, in V čest’ 70-letija prof. Ju.M. Lotmana, Tartu, Ėjdos 1992, pp. 175-179; 
Bella Ulanovskaja, Besy F.M. Dostoevskogo i Melkij bes F. Sologuba, in Dostoevskij i mirovaja 
kul’tura: Al’manach, III (1994), pp. 141-155. Sul rapporto del romanzo di Sologub con la tradizione 
letteraria dell’Ottocento russo si veda Lea Pil’d, Puškin v “Mel’kom bese” F. Sologuba, in Puškinskie 
čtenija v Tartu 2, Tartu, Tartuskiĭ universitet, Kafedra russkoĭ literatury 2000, pp. 306-321. 
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attribuito non tanto nella prima stesura del romanzo – si chiamava Pugaev, 
denominazione che risale al verbo russo pugat’, ‘fare paura’, ‘incutere timo-
re’ –,16 quanto in quella definitiva: Peredonov è infatti un’invenzione lessi-
cale che, come suggerisce Margarita Pavlova, potrebbe essere fatta derivare 
dal latino perdo (‘distruggere, uccidere, guastare, rovinare, corrompere’), i 
cui diversi significati corrispondono nei fatti ai gesti distruttivi che caratte-
rizzano i comportamenti del protagonista.17 

All’interno della vicenda è possibile individuare, per quel che riguarda i 
personaggi, una duplice struttura triadica: da un lato, il triangolo formato 
da Peredonov, Varvara e Volodin; dall’altro quello composto dalle tre so-
relle Rutilov (Ljudmila, Dar’ja, Valerija). Il primo gruppo è immagine della 
meschinità, appunto, e della ricerca di bassi e vili piaceri, mentre il secondo 
rappresenta un richiamo alle tre Grazie e propone l’immagine della bellezza 
e dell’arte, resa esplicita attraverso il patronimico comune alle tre sorelle 
Platonovna, un chiaro riferimento a Platone, ed evocata dalla predilezione 
di Ljudmila per la poesia e dalla passione di Dar’ja per il canto. Persino 
nella descrizione delle rispettive abitazioni Sologub costruisce immagini 
diametralmente opposte: Peredonov vive con Varvara in un appartamento 
in affitto che non esita a imbrattare e distruggere, insieme all’amante e agli 
amici, per puro divertimento, seguendo l’impulso distruttivo che lo con-
traddistingue in tutto il romanzo. Al contrario, la casa delle Rutilov è pulita, 
curata, ordinata, ‘senza polvere’, come nota la zia di Saša durante la sua 
visita alle sorelle.18 Se, come ricorda G. Nivat, «di Sologub Blok ha detto 
che sollevava una cortina per mostrarci, per un istante, “la mostruosità della 
vita”, il caos»,19 le figure che compaiono nel romanzo appaiono simili a mor-
ti viventi, idea questa rafforzata dal fatto che il loro comportamento ricorda 
quello di creature meccaniche, di automi.

la natura spirituale mortifera […] del mondo descritto è enfatizzata dal motivo 
del carattere meccanicistico e burattinesco dei protagonisti. Questo motivo è in par-
te preso in prestito dai romantici e utilizzato per sottolineare la mancanza di vita 
nei personaggi, la maggior parte dei quali assomigliano a burattini o fantocci. Se 

16  Pavlova, Tvorčeskaja istorija romana “Melkij bes”, cit., p. 748.
17  Cfr. Ead., Pisatel’-inspektor. Fëdor Sologub i F.K. Teternikov, Moskva, Novoe literaturnoe 

obozrenie 2007.
18  La polvere è immagine ricorrente nel romanzo, ad es. nel cognome di Saša, Pyl’nikov, che contie-

ne la radice pyl’ (‘polvere’). È poi spesso presente nell’ambiente esterno: le strade della cittadina sono 
descritte come impolverate, e lo stesso demone Nedotykomka appare come un ammasso di polvere.

19  Georges Nivat, Il Simbolismo russo, in Storia della letteratura russa, a c. di E. Etkind, G. Nivat, 
V. Strada, Torino, Einaudi 1989, p. 79.
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possono provare sentimenti, sono solo quelli primitivi, il più delle volte derivanti ​​​​
da azioni fisiche.20  

La loro mancanza di umanità emerge anche dal nome dell’amante di Pe-
redonov, Varvara (‘barbara’): un ‘classico’ redender Name che rimanda alla 
bestialità delle caratteristiche fisiche celata dietro all’apparenza della bel-
lezza femminile. Nella donna emerge la doppiezza che caratterizza tutte le 
figure che compaiono nel romanzo. Al suo corpo di ninfa fa riscontro l’e-
spressione lussuriosa di un’ubriaca:

Sebbene vacillasse per la sbronza e il suo viso dovesse suscitare disgusto […], 
Varvara aveva il corpo magnifico di una ninfa delicata a cui fosse stata attaccata, con 
un bieco incantesimo, la testa di una vecchia prostituta.21

Al significato veicolato dal nome della donna si affianca quello suggerito 
dall’interpretazione letterale di una battuta che Rutilov rivolge a Peredo-
nov parlando di lei: l’espressione ona tebja osedlaet, tradotta in italiano con 
‘quella ti terrà in pugno’,22 significa propriamente ‘quella che ti cavalca’. 
Ora, secondo la credenza popolare russa le streghe cavalcano gli uomini.23 
Ne dà testimonianza Vladimir Dal’ nel suo libro Sulle credenze, le supersti-
zioni e i pregiudizi del popolo russo (1846), in cui annota alla voce Ved’ma 
(‘strega’): «A volte la strega riesce a cavalcare un uomo, che, rapito dal fasci-
no di lei, la porta su di sé con un mortaio e la porta in giro per il mondo fin-
ché non cade».24 E come una vera strega, Varvara propone anche un patto a 
Peredonov: lo aiuterà a ottenere l’agognato posto di ispettore a condizione 
che lui la sposi.25 

20  Ksenija Kuznecova, Česlav GorbaČevskij, Poėtika absurda v simvolistskom romane F. Solo-
guba “Melkij bes”, «Jazyk. Kul’tura. Kommunikacii», I (2017), URL: https://journals.susu.ru/lcc/
article/view/586/681 (consultato il 20/01/2023).

21  Sologub, Peredonov. Il demone meschino, trad. it. di S. Carli, Roma, Fazi 2019, p. 53. Il tema 
del doppio e della dualità nel romanzo di Sologub è già evidente nell’incipit, che introduce fin da 
subito la contrapposizione tra apparenza e realtà: «La messa della domenica era finita e i fedeli si 
stavano incamminando verso casa. Alcuni si erano trattenuti a conversare sul sagrato, dietro le bian-
che mura di pietra, sotto i tigli e gli aceri antichi. Tutti agghindati a festa, si guardavano cordiali, e si 
aveva l’impressione che in quella città la gente vivesse d’amore e d’accordo. Addirittura in allegria. 
Invece era soltanto un’impressione». Ivi, p. 9. A questo proposito si veda Viktor Erofeev, “Melkij 
bes” meždu realizmom i simvolizmom, «Europa Orientalis», II (1992), 11, pp. 39-40.

22  Sologub, Peredonov. Il demone meschino, cit., p. 45.
23  Come nel Vij gogoliano.
24  Vladimir Dal’, O pover’jach, sueverjach i predrassudkach russkogo naroda, Sankt-Peterburg, 

Vita Nova 2018, p. 153. Il mortaio è un altro riferimento alla polvere. Tradizionalmente, la Baba 
Jaga vola all’interno di un mortaio, oggetto che richiama inevitabilmente l’idea dell’annullamento 
(polverizzazione, decomposizione) della materia.

25  Il riferimento all’immagine della strega, a cui sono legate anche altre figure femminili della 
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Nel romanzo un altro caso di nome parlante particolarmente degno di 
nota è quello dell’amico di Peredonov, Pavel Vasil’evič Volodin. Se si con-
sidera che Pavel deriva dal latino paulus, ‘piccolo’, e Vasilij (denominazione 
che sta alla base del patronimico) risale al greco basileus, ‘re’,26 la combi-
nazione di prenome e patronimico può essere interpretata come l’equiva-
lente di ‘piccolo re’. A ciò si aggiunge il significato suggerito dal cognome 
Volodin, derivato dalla forma diminutiva di Vladimir/ Volodimir, Volodja. 
Secondo Fasmer, il primo elemento dell’antroponimo (vlad’) sarebbe lega-
to a vlast’ (‘potere’), mentre il secondo è presente anche nel gotico -mers 
(‘grande’) e nell’alto tedesco antico māri (‘noto’). Volodin significherebbe 
quindi ‘grande, noto per il suo potere’.27 La forma onimica attribuita all’a-
mico di Peredonov si pone ironicamente in contrasto con il personaggio, 
descritto come un sempliciotto. Questo aspetto caricaturale emerge quando 
Volodin stesso racconta di avere sognato di essere il re dei montoni: «Ero 
seduto come su un trono, con una corona d’oro, e davanti a me c’era l’er-
ba, e sull’erba montoni, montoni ovunque [...] – “Un montone fa sogni da 
montone”, bofonchiò Peredonov, “Che grand’uomo: il re dei montoni”».28 
Del resto, nel testo questo uomo goffo viene costantemente paragonato a 
un montone: «era sorprendentemente simile a un montone […] giovane e 
stupido», «abbassando la testa come un montone»; «Volodin sgranò i suoi 
occhietti da montone».29 Questo dettaglio rimanda indirettamente e in for-
ma implicita al legame tra Volodin e la figura biblica di Abele. Secondo le 
Scritture, Caino uccise suo fratello nello stesso modo in cui Abele uccideva 
gli animali sacrificali, tagliando loro la gola. Ecco perché il tragico destino di 

vicenda (Veršina, Grušina), compare già nell’epigrafe anonima al romanzo per l’edizione del 1913 
(«Volevo bruciarla, quella strega malvagia»), citazione tratta da una poesia omonima dello stesso 
autore risalente al 1902. L’epigrafe introduce quindi alla dimensione grottesca e demoniaca della 
realtà descritta nell’opera, in cui ogni personaggio non è quello che sembra e può tramutarsi in 
qualcos’altro: Varvara in una strega, Volodin in un montone, il gatto in un possibile delatore che 
«avrebbe rivelato tutto». Anche la città è popolata da streghe, marionette, automi, e anche Peredo-
nov ha l’aspetto di un «un cadavere mosso da forze esterne», quasi un «essere non vivo». 

26  Nikandr Petrovskij, Slovar’ russkich ličnych imen, 6-oe izdanie, Moskva, Astrel’ 2000, p. 79.
27  Cfr. Maks Fasmer, Ėtimologičeskij slovar’ russkogo jazyka, trad. di Oleg Trubačëv, Boris Larin 

(a c. di), vol. I, Progress, Moskva 1986, p. 326. Lo stesso significato viene riportato dal dizionario 
della lingua dialettale della regione di Vologda, in cui figura il verbo volodovat’ con significato di 
‘possedere’ o ‘avere il potere di agire’, cfr. Vologodskoe slovečko: škol’nyj slovar’ dialektnoj leksiki, 
L. Ju. Zorina (red.), VGPU, Vologda 2011, p. 40. Nadežda Pustygina propone invece di ricondurre 
il cognome Volodin al russo dialettale volodka (‘stelo, fuscello; persona dalla corporatura esile’), 
cfr. Nadežda Pustygina, Simvolika ognja v romane Fëdora Sologuba “Melkij bes”, in Biografija i 
tvorčestvo v russkoj kul’ture načala XX veka: Blokovskij sbornik IX. Pamjati D.E. Maksimova, Zara 
Minc (otv. red.), Valerij Bezzubov (red.), Tartu, TGU 1989, p. 137. 

28  Sologub, Peredonov. Il demone meschino, cit., p. 201.
29  Ivi, pp. 19, 20. 
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Volodin, così come il modo in cui questo si sarebbe realizzato (Peredonov 
pugnala a morte l’amico), sono noti fin dagli esordi della vicenda. In questo 
caso la denominazione svolge una sorta di funzione ‘predittiva’.30 

Un ultimo esempio di redender Name riguarda il demone Nedotykomka; 
termine inizialmente ricorrente come nome comune – ed è infatti annotato 
con l’iniziale minuscola –, solo in seguito diventa nome proprio. Il demone 
compare verso la metà del romanzo, nel dodicesimo capitolo, e viene de-
scritto come una creatura dai contorni indefiniti (grigia, fumosa, talvolta 
azzurrognola, agile, svelta), che si manifesta anche attraverso effetti di tipo 
uditivo, evidentemente preponderanti negli accessi di follia di Peredonov: è 
capace di sibilare, tintinnare, ridere, squittire, strillare e ridacchiare, geme-
re, ruggire. La sua immagine è inoltre strettamente connessa con il fuoco: ha 
un corpo fumoso, gli occhi che brillano, e verso la fine del romanzo diventa 
fiammeggiante, a richiamare il serpente della demonologia slava.31 In questo 
modo si concretizza la congiunzione della figura del demone infuocato con 
il tema centrale della polvere nel macrocosmo di Sologub. Peredonov da 
parte sua ha la capacità, direttamente correlata alla sua follia, di scorgere 
la natura nascosta di oggetti e fenomeni: «O il suo sguardo si incantava su 
un punto lontano, oppure vagava in modo strano. Sembrava che scrutasse 
costantemente oltre gli oggetti; per questo ai suoi occhi essi si sdoppiavano, 
si annebbiavano, baluginavano».32 Di conseguenza, la realtà che lo circonda 
gli appare popolata da una serie di creature del caos, «demoni della pol-
vere»: un’immagine chiave della poetica sologubiana, in cui riecheggia il 
mito simbolista, titolo dell’omonimo componimento di Valerij Brjusov del 
1899.33 La crescente paranoia induce il protagonista a vedere fantasmi mi-
nacciosi ovunque, siano essi persone, animali o cose (scrive ad es. denunce 
contro le carte da gioco). Una delle sue ossessioni è quella di finire macinato 
in un mulino, come confessa a Varvara: «Ti conosco: non appena ci sposia-
mo tu mi denuncerai, così ti libererai di me. Prenderai la mia pensione e io 
verrò macinato nel mulino di Pietro e Paolo».34 Simbolicamente, l’immagine 
del mulino rimanda all’ancestrale paura della morte, al timore di tornare a 

30  Ivi, p. 283. Su Peredonov e Volodin come figure opposte, simboleggianti la lotta tra i principi 
primordiali dell’acqua e del fuoco, si veda Pustygina, Simvolika ognja v romane Fëdora Sologuba 
“Melkij bes”, cit., pp. 133. 

31  Nella mitologia slava il serpente di fuoco era uno spirito malvagio che, oltre alle sembianze 
umane, poteva assumere le forme di una matassa azzurrognola o di un arco infuocato, cfr. Elena 
Levkievskaja, Mify russkogo naroda, Moskva, Astrel’ 2000, p. 442. 

32  Sologub, Peredonov. Il demone meschino, cit., p. 170.
33  Cfr. Tomas Venclova, K demonologii russkogo simvolizma, in Id., Sobesedniki na piru. Stat’i o 

russkoj literature, Vil’nius, Baltos Lankos 1997, pp. 41-81.
34  Sologub, Peredonov. Il demone meschino, cit., p. 185. A San Pietroburgo la fortezza di Pietro 

e Paolo ospitava la prigione reale per criminali politici.
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essere polvere, come Adamo prima della creazione. Non è un caso allora 
che lo studente appena arrivato in città, Saša Pyl’nikov, con quel suo nome 
‘polveroso’, diventi per lui una vera ossessione. 

Per quel che riguarda l’espressione nedotykomka, si tratta di una parola 
non attestata nei dizionari e che trova la propria origine nel folclore. Si ricol-
lega al verbo dotykat’ (‘arrivare a toccare’) e al sostantivo dotyka (‘persona 
invadente’); l’aggiunta del prefisso negativo ne- fa sì che tale espressione 
designi una tipologia di persone eccessivamente permalose che non stanno 
agli scherzi e non sono inclini al contatto fisico. L’uso del termine è attestato 
in diverse regioni russe, tra le quali quella di Velikij Novgorod, dove Solo-
gub insegnò, proprio come il protagonista del romanzo, tra il 1882 e il 1885. 
Nel Dizionario degli idiomi popolari russi è registrata sia la parola nedotyka, 
che per aggiunta del suffisso -(om)ka dà origine al il diminutivo nedotykom-
ka e che significa ‘persona permalosa’, sia la voce nedotykomka usata per 
indicare una ‘persona goffa, dai riflessi spenti, poco pratica’.35 In effetti il 
demone incarna qualità come banalità e mancanza di vitalità, uno dei tratti 
distintivi della città e dei suoi abitanti. Il termine è formato dalla coppia di 
prefissi ne- (‘non, in-’) e do- (‘fino in fondo’), che insieme veicolano l’idea 
di qualcosa di non del tutto realizzato, segnalando una mancanza, mentre 
l’altra parte del composto, -tykomka (da tykat’sja, ‘intrufolarsi’, ‘impicciar-
si’), cui è stata aggiunta la desinenza del diminutivo mediante il suffisso  
-(om)ka, richiama l’idea di una piccola creatura malvagia che si annida 
ovunque. Nel 1907, in una recensione della prima edizione in volume del 
romanzo, il poeta Aleksandr Blok scriveva: 

E così, lì in qualche pagina [...] appare una strana piccola creatura, chiamata Ne-
dotykomka. La critica ne parla molto e in modo intelligente; Gornfel’d scrive che 
è un termine regionale, che nel dizionario significa qualcosa come permaloso. Ma 
in Sologub, come ammette Gornfel’d, significa qualcosa di completamente diverso. 
Corre sotto le sedie, ridacchia, appare sul pulpito della chiesa, fingendo di essere un 
cencio, un nastro, un ramo, un’insegna, una nuvola, un cagnolino…36 

Infine, al di là delle ovvie – e più volte sottolineate nella letteratura scienti-
fica – implicazioni erotiche che questa immagine ha nel romanzo, un tema 
che non viene trattato in questa sede,37 il nome proprio Nedotykomka 

35  Fëdor Sorokoletov (gl. red.), Slovar’ russkich narodnych govorov, t. 21, Leningrad, Nauka 
1986, p. 34.

36  Aleksandr Blok, Sobranie sočinenij: V 8 t., vol. 5, Moskva-Leningrad, Gozpolitizdat 1962, p. 
128. Sull’origine del nome Nedotykomka si veda anche Elena Makarenko, Kto že ėta nedotykom-
ka?, «Literatura: priloženie k gazete “Pervoe sentjabrja”», XX (2001), p. 4.

37  Il tema erotico è presente fin dalle prime pagine, a partire dal riferimento di Falastov al legame 
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potrebbe essere interpretato non tanto come qualcuno che non arriva a toc-
care, bensì come colui che non viene toccato, che non è possibile afferrare, 
sulla base della connotazione che gli deriva dalla voce passiva costituita dal 
suffisso -om-, sul modello di -tykomyj. 

Tutto ciò porta ancora una volta a riflettere sulla complessità della tra-
duzione dei nomi parlanti. In proposito Vinogradov scriveva che questi 
«svolgono non solo una funzione di denominazione, ma anche una funzione 
stilistica espressivo-valutativa; pertanto, il trasferimento nella lingua di arri-
vo delle informazioni contenute in tali nomi dovrebbe differire dai principi 
di ricreazione dei nomi propri ordinari. Il traduttore deve trasmettere le 
informazioni semantiche ed emotive contenute nei nomi parlanti».38 Nel-
la soluzione di Pietro Zveteremich, traduttore di Melkij bes nel 1965, Ne-
dotykomka è reso con ‘l’Inafferrabile’, in modo da veicolare il significato di 
un qualcosa che «si sottrae, sfugge».39 Questa scelta è stata mantenuta anche 
nelle edizioni successive dell’opera.

In realtà il termine non è apparso per la prima volta nel Demone meschino: 
l’immagine di Nedotykomka compare in una poesia di Sologub del 1899, 
nella quale erano già presenti le principali caratteristiche che il demone as-
sumerà nel romanzo, prima fra tutte il grigiore:

Недотыкомка серая 
Всё вокруг меня вьётся да вертится,— 
То не Лихо ль со мною очертится 
Во единый погибельный круг?  

La Nedotykomka grigia
Non fa che vorticarmi, turbinarmi in tondo,
Non sarà forse il Maligno che si è con me cir-
coscritto
In un sol cerchio finale? 

incestuoso tra Peredonov e Varvara, cugini di terzo grado, fino al sadismo che emerge nella relazio-
ne tra Ljudmila e Saša. A ciò si aggiungono le connotazioni erotiche delle punizioni corporali, anco-
ra più esplicite nella prima stesura del romanzo, così come il tema dell’omosessualità, cfr. Pavlova, 
Tvorčeskaja istorija romana “Melkij bes”, cit., p. 749. A tale proposito è significativo rilevare che Saša 
è un nome epiceno, cioè un nome che ha un’unica forma per il maschile e il femminile. 

38  Vinogradov, Vvedenie v perevodovedenie, Moskva, IOSO RAO 2001, p. 162. Sulla complessi-
tà della traduzione interlinguistica e interculturale dei nomi propri letterari ha scritto Laura Salmon, 
tra i primi studiosi in Italia ad affrontare la questione, cfr. Laura Salmon, La traduzione dei nomi 
propri nei testi fizionali. Teorie e strategie in ottica multidisciplinare, «il Nome nel testo», VIII (2006), 
pp. 77-91.

39  Sologub, Il demone meschino, Milano, Garzanti 1965, p. 129. Rispetto a questa proposta, la 
traduttrice, Silvia Carli, nell’edizione del 2019, volge il genere al femminile (‘la Inafferrabile’), uni-
formandosi così all’originale russo: il demone Nedotykomka è femminile, così come sono femminili 
in Sologub le ricorrenti figure portatrici di un principio demoniaco (le streghe e le rusalki del folk-
lore slavo spesso riprese dai simbolisti russi), fatto verosimilmente non slegato anche dall’elemento 
autobiografico, cfr. Pavlova, Pisatel’-Inspektor, cit., pp. 15 e sgg.
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Недотыкомка серая 
Истомила коварной улыбкою, 
Истомила присядкою зыбкою, — 
Помоги мне, таинственный друг!  

Недотыкомку серую 
Отгони ты волшебными чарами, 
Или наотмашь, что ли, ударами, 
Или словом заветным каким.  

Недотыкомку серую 
Хоть со мной умертви ты, ехидную, 
Чтоб она хоть в тоску панихидную 
Не ругалась над прахом моим.  

1 октября 1899 года40

La Nedotykomka grigia
Mi ha spossato con il suo sorriso sinistro, 
Mi ha spossato con la sua pljaska vacillante, 
Vienimi in aiuto, o mio conforto segreto! 

La Nedotykomka grigia
Scacciala tu con sortilegi incantati, 
O magari con una sventola, delle percosse, 
O con qualche parola arcana. 

La Nedotykomka grigia,
La vipera, falla morire con me,  
Almeno nell’angoscia funebre 
Non imprecherà sulle mie ceneri. 

1 ottobre 1899

40

Se nei versi Sologub utilizzava Nedotykomka affiancandole unicamente 
l’aggettivo ‘grigia’, nel romanzo a questo primo e fondamentale attributo 
se ne aggiungono altri. Inizialmente si tratta di termini sempre connessi al 
grigiore e all’immagine della polvere – dymnaja, sinevataja, grjaznaja, pyl’na-
ja (‘fumosa, azzurrognola, sporca, polverosa’); in seguito la Nedotykomka 
diventa rossa e dorata («L’Inafferrabile gli appariva ora insanguinata, ora 
infuocata»);  e infine, alla festa in maschera, si trasforma in una ramazza che 
sventola tra la folla («Si è fatta gialla, quella canaglia»),41 incitando Peredo-
nov ad accendere un fiammifero e «scagliare lei, l’Inafferrabile di fiamma, 
su quei muri sbiaditi e lerci […] L’Inafferrabile infuocata si arrampicò sulla 
tenda come un lesto serpentello, strillando felice e sommessa».42  

Le caratteristiche di Nedotykomka emergevano chiaramente già nelle 
indicazioni preliminari del testo teatrale tratto dal romanzo, in cui Sologub 
faceva capire che il demone esisteva solo nella mente del protagonista.43 
Tuttavia, nel suo studio sulla commistione di realismo e simbolismo nel 
Demone meschino, Erofeev sottolinea come, nonostante solo Peredonov 
veda il demone, ciò non significa che questo sia soltanto una sua produzione 

40  Sologub, Melkij bes, cit., p. 800. La traduzione italiana riportata è ripresa da Maria Candida 
Ghidini, Prefazione, in Id., Il demone meschino, Milano, Garzanti 2008, p. XXIII.

41  Sologub, Peredonov. Il demone meschino, cit., p. 248.
42  Ivi, pp. 270-271.
43  Cfr. Id., Melkij bes, cit., p. 247.
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allucinatoria.44 Piuttosto, Nedotykomka, perno dell’impianto simbolico del 
romanzo, assurge a emblema del caos che pervade la realtà (la provincia 
russa), del male che si cela nell’uomo, e non soltanto nella figura del 
protagonista. Come scriveva Aleksandr Blok, «Peredonov è ognuno di noi. 
[…] In noi tutti vi è il peredonovismo». 45 

Nell’impossibilità di prendere in considerazione tutti gli aspetti relativi al 
potenziale evocativo dei nomi parlanti nel romanzo di Sologub, ci limitere-
mo a sottolineare, in chiusura, come anche mediante l’onomastica l’autore 
introduca nel testo una molteplicità di livelli semantici che ne arricchiscono 
il significato.46 Così nel Demone meschino, opera che si colloca nella migliore 
tradizione gogoliana, l’elemento fantastico, supportato dal significato dei 
nomi, si dilata in una dimensione metafisica più ampia, che penetra il velo 
dell’apparenza per svelare la natura autentica della realtà.
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44  Erofeev, “Melkij bes” meždu realizmom i simvolizmom, cit., p. 45.
45  Sologub, Melkij bes, cit., p. 763.
46  Per un’analisi della prima produzione di Sologub si veda Linda Torresin, Il nome dell’io e il 

nome dell’altro. I racconti di Sologub e l’identità simbolista, in Nomina sunt...? L’onomastica tra erme-
neutica, storia della lingua e comparatistica, a c. di M.P. Arpioni, A. Ceschin, G. Tomazzoli, Venezia, 
Edizioni Ca’ Foscari 2016, pp. 159-170. 


